Esperienza e conoscenza: una prospettiva culturale e metodologica.
Esemplificazioni didattiche

Introdurre alla realtà attraverso l’esperienza:chi deve essere il docente per permettere all’alunno di scoprire, imparare, giudicare? 

Riparto da questa domanda perchè mi sembra interessantissima. Rispondere per un verso ci chiede di descrivere un ideale altissimo, quasi irraggiungibile; per un altro verso però ci aiuta a prendere consapevolezza che ciascuno di noi nella vita ha incontrato dei maestri: si tratta di riconoscere i tratti di questa magisterialità e, umilmente, di impararli.
Chi è il docente? Uno che non elimina la realtà, che non elude le circostanze, uno che vive il DRAMMA quotidiano della realtà in modo tale da destare nei ragazzi il desiderio di vivere come lui, di avere quella sua posizione e passione verso la realtà. Una posizione attenta, curiosa, attiva, dinamica, direi quasi avventurosa. Solo un adulto che si pone così di fronte al reale diventa un testimone cui si può credere e che si può seguire nell’avventura dell’apprendimento.

Ha affermato Coerezza:
”L’educatore comunicando un contenuto comunica anche una posizione umana di fronte a quel contenuto; introduce nella realtà in-segnando e con-segnando insieme alla realtà uno ‘stile’ , cioè il proprio modo di dar valore a quella realtà.”
In altre parole, ciò che noi consegnamo all’esperienza degli alunni, molto più che un certo oggetto (la sintassi, il romanzo, il teorema di Pitagora) è il nostro rapporto con quell’oggetto, cioè il nostro modo di vivere l’esperienza.

Naturalmente questo nostro rapporto con la realtà, con la disciplina che insegniamo ed i suoi oggetti è tutto carico di una tradizione che ci precede e che attraverso di noi i nostri alunni ereditano come un tesoro prezioso che altrimenti ciascuno dovrebbe scoprire o conquistare da sé.
Gli insegnanti che hanno lasciato una traccia significativa nella mia vita, che mi hanno formato, pur diversissimi tra loro, erano esattamente questo tipo di persona.

(la mia maestra, la mia prof delle medie, il mio prof. del liceo, alcuni docenti universitari e in particolare un vero maestro, discepolo di Contini) 

Perché questa premessa? per sgombrare il campo dall’idea che esperienza coincida per forza con il laboratorio nel senso pratico, operativo del termine. Che cosa è allora esperienza?

In realtà sono esperienza anche le lezioni frontali, il tema in classe, le conversazioni sui contenuti del lavoro scolastico o sull’attualità, purché da essi si esca diversi, più ricchi, più sé stessi di prima.

Esperienza è dunque ciò che è stato sottoposto al vaglio del giudizio critico, l’avvenimento di cui abbiamo potuto riconoscere la corrispondenza con noi stessi , con le urgenze del nostro percorso umano. Questo giudizio critico trasforma quell’avvenimento da semplice “accidente” (cioè letteralmente “cosa che mi capita addosso”) in esperienza  e permette di l’incremento della persona.

Detto questo, proporrò alcuni brevi esempi che, abbracceranno varie tipologie didattiche, tra cui  anche, ma non solo,  l’attività laboratoriale.

Nella narrazione mi riferirò esplicitamente ad alcuni passaggi proposti da Marco Coerezza per esemplificarli didatticamente come mi è stato richiesto.
1)  L’esperienza come metodo di conoscenza:  (1)
L’esperienza è metodo per la conoscenza in quanto dispone il soggetto nella condizione ottimale per stare di fronte alla realtà con quell’apertura che la natura dell’uomo esige.

(può accadere all’allievo se già accade nel docente) 

1) I PRONOMI PERSONALI

Punti di partenza:

Grammatica: 

1. l’apprendimento chiaro dei pronomi personali e del loro uso è sempre un punto tanto importante quanto difficoltoso. Tra l’altro comporta notevoli conseguenze nell’ambito delle lingue straniere, che adesso nel curricolo sono due.

2. Inoltre nelle mie classi (ma anche nelle vostre, suppongo) c’è sempre un  discreto numero di alunni per cui l’italiano è seconda lingua. Ucraini, romeni, albanesi, arabi etc.

3. Spiegare le tavole dei pronomi e farle memorizzare lascia abbastanza il tempo che trova, il problema vero è di entrare in qualche modo nel processo che porta dall’idea alla formulazione della frase per esprimerla.

(slide con tabella 1 a quattro colonne) (2)
Ho deciso di partire da quello che sapevano già e abbiamo cominciato a costruire in classe una tabella partendo da una frase italiana semplicissima, per vedere come le lingue che avevamo a disposizione avrebbero reso lo stesso significato. Io ho creato la tabella che vedete, poi ho chiamato alla lavagna luminosa i ragazzi stranieri a tradurre e spiegare quello che stavano scrivendo.

È venuto fuori un elaborato di questo genere. (diapo pronomi personali, spiegare l’inserimento delle nuove colonne). (3)
E’ stato molto interessante vedere gli stranieri che, finalmente a proprio agio,  traducevano e spiegavano, rispondendo esaurientemente alle curiosità degli italiani. La cosa più straordinaria è stata vedere i due albanesi che discutevano animatamente tra loro, in italiano, le possibili traduzioni albanesi con le relative sfumature di significato.  (4 , 5)
Risultati: (6)
1. mi sono resa conto finalmente in modo palpabile del percorso intellettuale che  ciascuno dei ragazzi deve fare ogni momento della vita per trasferire continuamente le comunicazioni da un sistema linguistico all’altro, utilizzando vocaboli pertinenti e strutture sintattiche non parallele; 

2. questa loro fatica è emersa, è diventata visibile ed ha assunto dignità agli occhi di tutti ed è diventata fattore utile alla crescita della classe;

3. gli stranieri hanno smesso di essere considerati causa di rallentamento del lavoro ed è immensamente cresciuta la stima verso di loro;
4. ho capito la ragione di alcuni errori frequenti e ho dei riferimenti per spiegare con il metodo del contrasto alcuni concetti grammaticali;
5. le ore di grammatica sono seguite con una partecipazione prima impensabile e gli stranieri pongono quesiti che servono risvegliare l’interesse anche di alcuni italiani sonnolenti;

Invito i colleghi di lettere, se non l’hanno mai fatto, a provare. Bastano un paio di ore e per aprire orizzonti inimmaginabili. 

2) La struttura dell’esperienza conoscitiva     (7)
Si è introdotta la parola avvenimento come qualcosa che accade a me (altro da me) ma per me.

A questo proposito sono state richiamate le categorie di 

Imprevisto

Rischio

Sacrificio

Con la raccomandazione “ Tenete gli occhi aperti”
2)  PRATICAMENTE UN MIRACOLO: Roberto e Valentina (8)
Roberto non sa scrivere. Per dire la verità non sa neppure leggere, e sta frequentando (non proprio tutti i giorni ) per la terza volta la seconda media.

E’ arrivato in classe in settembre ben deciso a venire a scuola meno possibile e a far di tutto per non lasciarsi coinvolgere in nessuna attività. Non alzava mai lo sguardo e passava il tempo a  distruggere e ricostruire il diario, utilizzando taglierini e chilometri di nastro adesivo. Interventi inopportuni, linguaggio pesante per provocare noi insegnanti e studiare le nostre reazioni. 

I colleghi che ce lo avevano “lasciato in eredità” ci dicevano che era un caso disperato, l’obiettivo massimo da porsi era che venisse a scuola, ma che imparasse qualcosa nemmeno a pensarci. Potevamo ritenerci contenti se non ci avesse dichiarato guerra.
A qualsiasi proposta rispondeva “Non so fare” e di fronte a qualsiasi alternativa “Per me è uguale”. Era il suo modo di ritirarsi, di non lasciarsi coinvolgere.  

Mentre altri colleghi si arrendevano o si offendevano davanti a questo rifiuto, io ho cominciato a interloquire, prendendolo sul serio.

Vi assicuro che è stato un dramma, all’inizio, perché tutto sembrava opporsi.  

Ho cominciato facendo appello alla sua ragionevolezza , aprendogli un credito e coinvolgendo i compagni: “lo so che non sai fare, è per questo che te lo insegno”, “Mettiti  al computer con  Luca, guarda il procedimento che fa lui e poi tu ti fai la tua cartella personale, da solo però!“, “Come sarebbe che tutto è uguale? Non mi dirai che la tua morosa è uguale a tutte le altre ragazze!”. Ho rischiato, perchè avrebbe potuto chiudersi ancora di più. Invece deve essergli risultato chiaro che  non accettare come definitivi i suoi rifiuti corrispondeva da parte mia ad un credito che gli accordavo. Insomma, io non mi arrendevo e lui poteva appoggiarsi alla mia speranza su di lui. Perciò rappresentavo una possibilità. 
Siamo solo all’inizio di un cammino, ma Roberto fa meno assenze, svolge come può le verifiche, si relaziona con gli altri in modo che si può quasi definire educato, sta imparando a usare qualche strumento che compensa le difficoltà di espressione.

Racconto l’episodio più recente. C’era compito di italiano e nessuna delle tracce destava il suo interesse. Ho pensato che nel caso specifico di Roberto sarebbe stato inutile un braccio di ferro, come avrei fatto con chiunque altro ( le tracce sono date, se capita che nessuna ti piaccia fa’ comunque i conti con la realtà e svolgine una comunque).
Così  gli ho chiesto se c’era una cosa di cui avrebbe parlato volentieri, sapendo che avrei rischiato  il suo consueto “E’ uguale”. Invece, miracolosamente, mi ha risposto “La mia ragazza”. Forse si aspettava che gli dicessi che non si può parlare della morosa in un tema di seconda media. Non so. “Bene, allora fammi un bel tema su Valentina. Ma che sia bello veramente!”.
Si è impegnato alla grande. Ha cominciato a fare la minuta a mano (9), poi ha cominciato a trascriverla al computer, poi vedendo che il correttore automatico gli segnalava degli errori ha tentato di correggerli un po’ da solo, un po’ chiamando in aiuto a me o a un compagno (10), poi ha riletto tutto ad alta voce al suo migliore amico (che è albanese e non è propriamente il massimo in italiano, ma non si può parlare della propria ragazza con chiunque…11), alla fine ha scelto il carattere che gli sembrava più soddisfacente, ha colorato il testo di blu e ha aggiunto un cuore con un messaggino (12). Sì è veramente dato da fare, dimostrando una reale “competenza”, cioè la capacità di mettere insieme tutte le risorse disponibili in vista di uno scopo che gli interessava.

Se metto a confronto questo testo con il primo prodotto da Roberto ad ottobre c’è veramente un abisso (diapo testo 1 a mano)
Questa “avventura” didattica è un esempio di che cosa può accadere quando si mettono in gioco le categorie di imprevisto, rischio e sacrificio, dall’una e dall’altra parte. 
E’ stato importante che Roberto decidesse di potersi fidare di me. Non potevo averne la certezza, all’inizio, perché la sua storia scolastica non dava molte speranze. Eppure è accaduto, gli ho detto che contavo su di lui e sulla mia parola ha deciso che valeva la pena di provare a seguirmi.
(Tutti i giorni è un’avventura. La scommessa: una pizza per tre terzine di Dante)

3) Dinamica dell’esperienza conoscitiva:    (13)
 livello soggettivo caratterizzato dai seguenti elementi:

Ascolto, domanda, impegno, giudizio.

3 A)   MARCO, GIOTTO, I TALENTI E LA FELICITA’  (14)
Marco frequenta la seconda media e di sé, in un tema, dice questo: (15)
“Io sono un bambino molto curioso. Le mie domande nascono soprattutto dai discorsi fatti in classe. Ad esempio questa settimana leggendo ‘La spada Excalibur ’ è emerso un discorso riguardante il destino e come sempre in questi casi io faccio una domanda che mi sono sempre posto e da essa ne nascono centinaia e direi proprio che è una bella sensazione porsi quesiti, risolverli e poi averne altri. Questa stupenda sensazione che provo quando faccio domande io la chiamo ‘voglia di imparare”.

L’anno scorso ho proposto alla classe la rappresentazione di un breve testo teatrale dal titolo “Giotto, l’uomo che dipinge il cielo”. Il laboratorio è stato molto impegnativo per tutti, perché si trattava di costruire proprio tutto, dalle scenografie ai costumi alla memorizzazione dei testi. A Marco è stata affidata la parte più onerosa: diventare Giotto e tenere la scena dall’inizio alla fine della rappresentazione.
Marco si è talmente appassionato ed immedesimato che un giorno, prima ancora che andassimo in scena, mi ha chiesto: “Prof, nel testo Giotto dice che tutti hanno un proprio talento. Allora anche io ho un talento? E come posso fare per scoprirlo?”. Questa domanda è diventata un punto di riferimento per vivere le circostanze che ci capitavano come occasione per far emergere i doni di ciascuno. Come dire che l’io, il soggetto, scopre chi è nell’azione che si fa sempre più consapevole, dentro l’esperienza. 
Nell’ultimo tema dell’anno Marco ha scritto (16) “Ho scoperto che la vita non va sempre come vuoi. Ma adesso che sono alle medie mi sento più grande (non solo di statura), so molte più cose e sono ancora più curioso di saperne di nuove. 

Scommetto che non smetterò mai, mai, mai di imparare. 

E non potrei essere più felice”.

Marco si è posto in un atteggiamento che gli ha permesso di scoprire la corrispondenza fra ciò che fa e impara ogni giorno a scuola e il suo desiderio di pienezza.
3B)  SULLE ORME DEI MAESTRI: anche i più grandi fra i grandi seguono qualcuno (17)
E’ stato molto interessante quando abbiamo scoperto che quella stessa dinamica l’avevano vissuta anche i “grandi” della storia.

E’ successo così: un giorno, leggendo una poesia di Ardengo Soffici dal titolo “Estate”, (18) alcuni dei ragazzi hanno notato alcune espressioni che richiamavano loro qualcosa. Sono affiorate nella memoria di uno, poi di un altro alcuni versi di una poesia studiata l’anno precedente. Poco alla volta abbiamo ricostruito a memoria il testo di “Novembre” di Pascoli (19) e abbiamo evidenziato una fitta rete di richiami sonori e concettuali. (20) Poi siamo andati avanti, scoprendo analogie in Leopardi, Montale e chissà quanto avremmo potuto andare avanti ancora… (21, 22).
Abbiamo scoperto che ogni poeta aveva fatto propria la lezione dei grandi maestri e ne era diventato così padrone da poterne fare uso in modo assolutamente personale ed originale, pur restando fedele in modo inequivocabile alla tradizione.
Con questo stesso metodo stiamo lavorando su alcuni passi di Dante per scoprire che cosa egli intenda per “Amore”.

4) Dinamica dell’esperienza conoscitiva     (23)
livello oggettivo, caratterizzato dai seguenti elementi:

tempo, spazio, quotidianità

4)  LA GITA SCOLASTICA   (24)
L’anno scorso al momento di proporre la meta per la consueta gita annuale mi sono chiesta di non dare nulla per scontato, neppure il fatto stesso che la gita si dovesse fare. 

Per la mia prima desideravo che la gita fosse insieme il punto di arrivo di un percorso  ed il punto di partenza per un rilancio personale, nel quale poter esprimere il proprio apprendimento.

Sono partita considerando attentamente alcuni dati di fatto e cercando di comprendere come potevano incrociarsi in modo da suggerirmi il “disegno” di ciò che potevo proporre alla classe. Questi i dati:

· in prima media si affronta la storia del Medioevo; 

· il testo in adozione lasciava completamente in ombra i fattori religiosi e spirituali senza i quali il Medioevo  risulta incomprensibile;

· le Marche sono ricche di testimonianze dell’età medievale;

· desideravo comunicare la mia  passione per l’arte romanica, il monachesimo e le laudi medievali;

A ciò si accompagnava la necessità di introdurre i ragazzi alla comprensione ed alla decodifica dei segni artistici e culturali lasciati dalla tradizione religiosa sul nostro territorio, altrimenti per loro diventa impossibile coglierne il significato e questo si traduce in un impoverimento culturale gravissimo per la singola persona e per la società tutta. Tra l’altro in quella classe erano presenti numerosi allievi stranieri, alcuni dei quali di religione non cattolica. 
Ne è scaturito un percorso alla scoperta del Romanico e della presenza benedettina in una piccola porzione delle Marche.

( prima tappa la splendida cattedrale di San Ciriaco ad Ancona, poi lungo la valle del Chienti l’abbazia di Santa  Maria a Piè di Chienti (Montecosaro), quindi San Claudio e per finire l’abbazia di Chiaravalle di Fiastra.)
L’idea di fondo era soprattutto quella di rendere protagonisti dell’esperienza i ragazzi stessi.
Perciò ho organizzato un laboratorio interdisciplinare storia/arte/ informatica con questi due compiti reali: (25 Yuli)
1. gli allievi, a coppie, avrebbero dovuto produrre un elaborato in forma di presentazione in Power Point 

2. gli allievi avrebbero dovuto introdurre i compagni della classe che sarebbe venuta in gita con noi alle varie tappe del percorso. 
Si trattava cioè di un lavoro che aveva una specifica finalità pratica. (26)
Questo compito di realtà si è rivelato molto motivante e tutti hanno lavorato con impegno e risultati notevoli.
Ma a quali condizioni? Innanzitutto io per prima ho dovuto fare i conti con le categorie indicate da Coerezza (tempo, spazio, quotidianità, comunionalità), proponendo un’esperienza che le incarnasse e potesse diventare metodo praticabile.

Che cosa ha significato questo, concretamente? (27)
· Preparare in modo rigoroso il materiale di lavoro (un CD per ogni coppia con il materiale iconografico e informativo cui attingere, l’elenco degli argomenti da svolgere, lo schema di indice di ogni elaborato, l’assortimento delle coppie, le istruzioni scritte per lavorare su Power point,  fino al dettaglio delle postazioni da occupare ogni volta in aula computer);
· porre condizioni semplici e chiare per l’attività: un pacchetto di ore definito, un procedimento da seguire regolarmente per archiviare tutti i materiali cartacei e per salvare il lavoro svolto in modo che tutto fosse sempre rintracciabile, l’assegnazione di compiti di responsabilità (ad esempio c’erano due alunni più abili cui si poteva rivolgere chi era in difficoltà, una ragazza aveva l’incarico di distribuire i floppy e i CD all’inizio del lavoro e poi di raccoglierli ordinatamente, un altro verificava all’uscita se tutti i computer erano stai spenti…) Insomma era chiaro per tutti che c’erano un ritmo, una regola da seguire e questo era funzionale allo scopo comune.

Come è andata?  (28, 29)
· Tutte le coppie hanno realizzato e presentato ai compagni il loro elaborato;

· I ragazzi hanno atteso e vissuto la gita come un’esperienza il cui esito dipendeva dal loro impegno e che li riguardava in  prima persona

· durante la gita hanno esposto agli amici dell’altra classe il frutto dello studio;

· hanno posto molta attenzione durante le visite ai vari luoghi, cercando ciò che avevano studiato per verificarlo e scoprendo cose nuove;

· hanno imparato a lavorare insieme, a usare Power point, a svolgere un argomento in modo rigoroso secondo un indice pianificato insieme (metodo riapplicato quest’anno per ricerche di geografia e per prepararsi alla gita a Roma).

IL 2”COMITATO DANTESCO”: CHI L’AVREBBE MAI DETTO? (30)
L’ultima cosa che racconto è accaduta una settimana fa, ed è stata una sorpresa anche per me.

In gennaio avevo proposto alla mia seconda di partecipare al concorso indetto dal Ministero “Leggere Dante oggi”. Tutti d’accordo, fissiamo il pacchetto di ore da impegnare. Imprevisto: io mi prendo una terribile influenza e ci ritroviamo a metà febbraio con il lavoro ancora in alto mare. Piuttosto avvilita, dico ai ragazzi:” Decidiamo insieme che cosa fare. Possiamo rinunciare oppure andare avanti, ma non  possiamo impegnare per il concorso tutte le ore del mattino. Ci sarebbe qualcuno che si sente di tornare a lavorare qualche ora al pomeriggio con me?” Mi sono trovata otto mani alzate. 
Così è nato il “comitato dantesco” della seconda D, che si è riunito due volte dalle 14,30 alle 16,30, beninteso dopo le consuete cinque ore di scuola.

I componenti sono otto ragazzetti piuttosto vispi che avrebbero sicuramente trovato qualche altro modo per trascorrere quelle ore. Tre di loro per essere presenti hanno rinunciato perfino all’allenamento di Basket. E invece erano lì a lavorare sulla Divina Commedia . Perché? E’ proprio una cosa che voglio capire.

[L’esperienza come metodo di conoscenza implica un MAESTRO, cioè una guida credibile, e una DECISIONE di camminare insieme a lui, seguendolo. È un LAVORO in cui si impara ad utilizzare l’energia della libertà in modo consono allo scopo. La scuola è il luogo dove questo lavoro può accadere.

“Diciamo quindi che l’esperienza non si può insegnare attraverso una tecnica; la si può solo comunicare in un rapporto d’amore.”]
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